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Al convegno Cgil esperti a confronto sulla crisi: formazione e innovazione indispensabili, la Lombardia non fa abbastanza

«Noi formiamo dieci ingegneri, la Cina 25 mila»
di M.F.

Se i convegni riuscissero a regalare al tessile un minimo di valore aggiunto, la crisi sarebbe sicuramente meno profonda visto il numero di tavole rotonde, dibattiti e ricerche che da qualche mese vengono «sfornati» a getto continuo anche nella nostra provincia. Quello di ieri pomeriggio però, organizzato dalla Filtea nella sede della Cgil, all'interno del proprio congresso regionale, portava con se robusti innesti di autocritica, e senza nascondersi che «alcuni pezzi del sistema non sopravviveranno», individuava alcune vie d'uscita. C'è stato un approccio più scientifico, portato avanti da ricercatori come Mafalda Valentini, Roberto Romano e Massimo Cazzotti, un altro più istituzionale rappresentato dal capogruppo dei Ds al Pirellone Beppe Benigni e dall'assessore alle Crisi industriali della Provincia di Milano Bruno Casati e quello più, squisitamente sindacale con il segretario nazionale Filtea Cgil Valeria Fedeli che ha concluso i lavori.

L'invito a «fare maggior gioco di squadra», è arrivato dal direttore Divisione Innovazione dell'Enea Mafalda Valentini: «se ricercatori, industria e forze del lavoro non uniranno i propri sforzi cercando con progetti forti, di diventare protagonisti nella Piattaforma tecnologica europea del tessile, si perderanno ulteriori chance. Purtroppo a volte siamo troppo impegnati a capire cosa succederà il giorno dopo per credere nella ricerca, mala rotta va invertita». «Anche con una poderosa rivoluzione nel campo della formazione ha ribadito Massimo Cazzotti ‑perché solo la riqualificazione crea nuove professionalità capaci di innovare e creare valore aggiunto». Ma la strada è tutt'altro che in discesa, ha denunciato Roberto Romano della Cgil regionale «anche a causa della Lombardia che da locomotiva d'Italia si è trasformata in zavorra, continuando a investire in beni di consumo e non in berli intermedi come il resto d'Europa. Anche sul fronte creativo siamo rimasti al palo: siamo passati dai 7‑8 mila brevetti l'anno ai soli duemila. Occorre un incubatore che con l'aiuto del pubblico generi innovazione per le nostre piccole e medie imprese».

L'assessore provinciale milanese Casati ha spiegato come il tessile sia un «settore sentinella, perché anticipa ciò che può avvenire anche in altri comparti. Se non capiamo questo in breve Lombardia e Italia si trasformeranno in un Paese di subfornitori e contoterzisti». Quali gli errori da non ripetere? «Intanto rendersi conto chele microimprese non reggono più ‑ ha sentenziato Casati ‑ e non ragionare più sull'angusto terreno dei distretti italiani, visto che il macro distretto cinese finirebbe per divorare tutto e tutti». Infine torna (appello al pubblico: «L'abbandono dell'intervento statale nell'economia è stato deleterio: persino Usa, Francia e Germania sono tornate a finanziare con forza (innovazione. Anche perché conclude Casati ‑, mentre in Italia si formano ogni anno una decina di ingegneri tessili, la Cina ne sforna 25 mila nello stesso periodo». Anche il capogruppo dei Ds al consiglio regionale Beppe Benigni ha posto (accento sull'importanza di «una politica industriale seria, con la creazione di centri di ricerca tra pubblico e privato che aiutino le imprese. Purtroppo, fin quando la Giunta Formigoni continuerà ad eludere il problema, sostenendo che non siamo in un momento di crisi ma solo di trasformazione, sarà difficile risalire la china».

Le conclusioni sono state affidate a una veterana delle vertenze, Valeria Fedeli, in prima linea nelle trattative,più delicate in questi anni di «profondo rosso» del tessile: «Ho ascoltato proposte interessanti ‑ ha detto il segretario nazionale Filtea Cgil e confermo che fino a un paio di anni fa l'Italia e il suo governo avevano fatto un clamoroso errore di valutazione sostenendo che l'economia del Paese era ok e che solo il tessile era nel baratro. Adesso recuperare il terreno perduto è dura: dal 2001 sono cambiati i connotati strutturali per la competizione globale e qualcuno ancora non capisce che non si può competere in un mercato come quello attuale senza una politica coordinata a livello europeo, italiano e provinciale». Infine l'invito a non giocare solo in difesa ma a mettere in campo azioni d'attacco «con tre ingredienti principali spiega Fedeli ‑: tutela delle imprese e dei lavoratori, innovazione e formazione alta». Con un avvertimento: «Se la Lombardia perde la scommessa dell'internazionalizzazione della filiera, la perde tutto il Paese».
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Campare con milleduecento euro al mese
È la retribuzione della maggioranza dei metalmeccanici secondo i calcoli della Cisl. Pochi nelle fasce superiori

di Gianluigi Ravasio

Stipendi che, nella maggior parte dei casi, oscillano tra poco meno di mille euro netti e poco più di 1.200 al mese: queste, secondo la Cisl di Bergamo, le retribuzioni della maggioranza dei metalmeccanici che da tredici mesi stanno lottano per il rinnovo del contratto di lavoro. C'è poi una fascia di lavoratori che percepiscono stipendi più alti, ma che rappresentano una minoranza della categoria. Il sessanta per cento dei lavoratori, sottolinea, infatti, la Fim‑Cisl di Bergamo, sono inquadrati tra il terzo e il quinto livello, con una retribuzione calcolata sulla paga base senza le integrazioni dovute alla contrattazione aziendale, ai superminimi e alle integrazioni per i turni. 

Un lavoratore appena assunto viene inquadrato, di solito, in un terzo livello; un operaio specializzato si colloca al quinto livello. In questi casi un operaio con moglie e un figlio a carico di terzo livello percepisce uno stipendio netto di 1.141,73 euro mensili, importo che sale a 1.195,48 euro per il quinto livello. Un lavoratore di terzo livello con un figlio a carico e un reddito del coniuge di 12 mila euro lordi annui guadagna 989,69 euro mensili; l'importo sale a 1.056,60 per un lavoratore di quinto livello. Un operaio single, sempre secondo i calcoli Cisl, percepisce 940,57 euro netti mensili se di terzo livello e 1.018,33 se di quinto livello. A queste cifre vanno aggiunti gli importi per gli scatti di anzianità: uno scatto ogni due anni, sino ad un massimo di cinque scatti. L'importo lordo per ogni scatto di anzianità è di 25, 05 euro per il terzo livello (sino ad un massimo, quindi, di 125,25 euro), e di 29,64 euro per gli operai inquadrati al quinto livello, per un massimo di 148,20 euro lordi.

In realtà, come spiegano Domenico Bigoni, dell'ufficio sindacale Cisl e Daniela Maffioletti della Fim-Cisl di Bergamo, gli importi presi in considerazione come base per il rinnovo del contratto sono quelli medi del quinto livello: gli importi, cioè, che derivano dalla media delle buste paga dei lavoratori inquadrati al quinto livello, compresi, quindi, anche gli stipendi degli operai appartenenti ad aziende con la contrattazione aziendale, i superminimi e le varie integrazioni. La media di un operaio di quinto livello con moglie e figlio a carico, si attesta sui 1.379,68 euro netti al mese, importo che scende a 1271,27 nel caso di un figlio a carico e moglie con reddito annuo lordo di 12 mila euro; mentre per un single l'importo del quinto livello medio corrisponde a 1234,43 euro netti al mese.

«Il sessanta per cento degli operai metalmeccanici ‑ sottolinea Ferdinando Uliano, segretario provinciale Fini‑Cisl – percepisce lo stipendio indicato nelle tabelle per il terzo e il quinto livello. Non solo: una delle condizioni più tipiche è quella di un lavoratore con un figlio a carico e un reddito del coniuge che spesso si configura, più che altro, come reddito integrativo. In questo caso, come si può vedere dai dati, lo stipendio di questo lavoratore è tra i più bassi». «In questi anni ‑ prosegue Uliano entrando nel merito della trattativa per il contratto ‑ i salari non anno avuto uno sviluppo consistente: con il contratto chiediamo di tutelare il potere d'acquisto degli stipendi. Il sessanta per cento del settore ‑ prosegue Uliano non ha una condizione salariale aziendale che consenta di incrementare ulteriormente le buste paghe. Lo scontro con Federmeccanica su questo punto ha assunto per noi il valore di una battaglia di giustizia per tutta la categoria».

Ma Uliano ricorda anche le condizioni dei lavoratori dipendenti di aziende in difficoltà: «In questi casi osserva il segretario Fim-Cisl ‑ molti lavoratori che sono in cassa integrazione hanno percepito soltanto il 60‑70 per cento di questi importi. Tuttavia il mancato rinnovo del contratto provoca una riduzione del salario per tutta la categoria: una situazione che incide maggiormente sui lavoratori che hanno solo la contrattazione nazionale». «Ma il dato principale di tutta la vertenza ‑ conclude Uliano, ricordando anche le manifestazioni di questi giorni con i blocchi stradali ‑ è che noi non stiamo chiedendo aumenti, non chiediamo qualcosa in più rispetto al passato, ma soltanto i soldi necessari per poter acquistare gli stessi beni di un anno fa».
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Lovere

Via al cantiere “anti allagamenti”
Nuove tubazioni per le acque che a ogni temporale invadevano il centro

di Laura Cruciani

Cantiere aperto a Lovere per il rifacimento della rete fognaria. I lavori sono partiti dalla sonda del Sebino, all'altezza dei giardini avanti a palazzo Tadini, e proseguiranno verso la parte alta del paese, fino a via San Maurizio in località Madonnina. Il progetto prevede anche la creazione, in via Donatori di sangue, di una vasca per la raccolta delle acque, e il rifacimento di un tratto dell'acquedotto. Il costo dell'intervento si aggira attorno agli 850.000 euro. Spiega l'assessore ai Lavori pubblici, Franco Macario: «La fognatura non era più sufficiente a contenere il flusso delle acque e durante i grossi temporali i tombini scoppiavano e in molti punti saltava anche l'asfalto della strada. Per non parlare della situazione di via San Maurizio che si trasformava in un torrente d'acqua che a volte raggiungeva i trenta centimetri di altezza. Tutta quest'acqua finiva poi nel centro storico del paese con tutte le conseguenza che possiamo immaginare».

I vecchi tubi verranno ora sostituiti, su progetto degli ingegneri Sergio Taccolini e Dario Catalini, con grossi cilindri del diametro di un metro e, nella parte a lago, di un metro e sessanta centimetri. Le tubazioni sopporteranno il passaggio di tre metri cubi di acqua al secondo. «Il tratto di fognatura più vicina al lago prosegue l'assessore sarà realizzato con tubi più grossi e in acciaio per vincere la spinta delle acque lacustri. Un tubo in cemento potrebbe, infatti, rompersi dove ci sono le giunture a causa della pressione del lago. Le acque nere verranno convogliate nel collettore, mentre le acque bianche finiranno direttamente nel Sebino. Grazie a questi lavori Lovere non vivrà più i disagi e i problemi che sorgevano a ogni forte temporale».

Per consentire il passaggio della tubazione dai giardinetti alla rampa Volpi, questa sera, dalle 20, in prossimità di palazzo Tadini non potranno transitare veicoli. L'intervento dovrebbe concludersi attorno alle 6 di domani mattina. Gli automobilisti potranno «scavalcare» lo stop passando per via Dante Alighieri, per la parte alta del paese o nella galleria della statale 42. «Una volta attraversata la strada i tubi verranno installati lungo la rampa Volpi che resterà chiusa qualche giorno ‑ dice Macario ‑; il cantiere proseguirà poi nel parco delle Rimembranze, in via Grani e in via San Maurizio. Qualche problema potrebbe crearsi quando arriveremo al nodo, all'altezza del santuario, dove si incrociano tre vie. Non sappiamo ancora per quanto tempo resterà chiuso questo tratto di strada. La popolazione verrà informata al momento opportuno su date e orari attraverso volantini e comunicati. Posso però dire che tutto, come fatto sino a oggi, sarà organizzato per creare meno disagi possibili a chi vi deve transitare e limitando il più possibile i tempi di chiusura».

La vasca di laminazione, in via Donatori di sangue, aiuterà a non intasare la nuova fognatura. «L'acqua raccolta nella vasca ‑ conclude l'assessore ‑ verrà rilasciata lentamente nella rete consentendo di regolare meglio il passaggio nelle tubazioni ed evitare qualsiasi forma di intasamento. Il rifacimento della fognatura è un'opera importante per Lovere e per la sua realizzazione faremo di tutto per evitare disagi alla popolazione e a chi transita in questa parte i paese. La scelta di,proseguire pezzo per pezzo e di stabilire di volta in volta i tempi di chiusura delle vie è stata fatta proprio in questa direzione».
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Le basse temperature, anche nel fondovalle, causano una forte riduzione della portata delle sorgenti

Il gelo mette a rischio gli acquedotti
Tubature fuori uso anche se interrate ad una profondità di 70-80 centimetri

di Gianmario Martinazzoli

Da oltre un mese le temperature sono costantemente sotto zero a Pontedilegno ma non stanno meglio tante altre località se è vero che anche a fondovalle negli ultimi giorni le temperature sono state rigidissime. In molti casi si sono sfiorati i meno dieci anche a quote basse. Al risultato è che molte sorgenti cominciano a ridurre drasticamente la loro portata per cui gli acquedotti ne stanno soffrendo.

In alcuni paesi, come ad esempio a Borno, durante il periodo natalizio in alcune ore della giornata l'acqua potabile aveva cominciato a scarseggiare, con tutte le conseguenze che si possono immaginare.

Quello poi che non fa il gelo, lo fa la scarsità delle piogge che in Valle mancano da circa due mesi e mezzo. Le precipitazioni nevose della fine di dicembre non hanno portato benefici dal punto di vista della portata delle sorgenti per la presenza di temperature troppo basse che non permettono lo scioglimento della neve.

Ma il freddo intenso sta portando con sé anche altre conseguenze, sotto certi aspetti più spiacevoli e costose. Ci riferiamo alle tubature dell'acqua che si ghiacciano e che rischiano di rompersi. Nei rigidi inverni degli anni Sessanta del secolo scorso era una cosa quasi scontata quella di accendere fuochi per strada o a ridosso di muri e soffitti per scongelare le tubature dell'acqua potabile.

Da allora, episodi simili si sono ripetuti forse solo nelle giornate di gelo polare del gennaio del 1985 e del 2002. In questi giorni qua e là, lungo la valle, quel «rito» antico si sta ripetendo, con l'unica differenza che oggi si fa uso della fiamma ossidrica o delle «serpentine» in luogo del focherello alimentato con la legna.

Tutto ciò la dice lunga sull'eccezionale ondata di freddo che ci ha colpito in questo inverno a cavallo tra il 2005 e il 2006. Da oltre un mese, come dicevamo, anche in Vallecamonica le temperature scendono di notte di parecchi gradi sotto lo zero e di giorno il sole fatica non poco a far risalire la colonnina di mercurio.

Precisiamo subito che il riferimento non è al passo del Tonale (in questo caso non farebbe testo e ben si giustificano i ‑25 dei giorni scorsi) ma alle località di fondovalle della media vallata dell'Oglio. Insomma, per intenderci, Breno e dintorni. Sono molte le lamentele per il freddo che ha gelato le tubature dell'acqua fino a ottanta centimetri sotto terra. Certo, è molto probabile che anche il sistema di posa delle tubature influisca in positivo o in negativo. Laddove la rete idrica corre ad oltre un metro di profondità è meno facile che l'acqua delle tubature geli. Siamo, in ogni caso, in presenza di una situazione straordinaria soprattutto per il perdurare delle basse temperature da troppi giorni.

Un conto, spiegano i vecchi idraulici con alle spalle una lunga serie di stagioni invernali, è avere a che fare con qualche giorno di freddo intenso ed un altro è trovarsi di fronte ad una situazione che dura da oltre un mese. Infatti il gelo porta gelo anche sottoterra. 

Se durante il giorno le temperature non risalgono sopra lo zero e non interrompono la morsa del freddo, il ghiaccio tende a scendere sempre più in profondità, fino a raggiungere appunto gli ottanta-novanta centimetri come è già accaduto in molti casi in questi giorni. Il vero problema diventa proprio raggiungere quella profondità con una fonte adeguata di calore, ben sapendo che anche il disgelo non è immediato. L'esperienza dimostra che bisogna aspettare anche molti giorni prima che le tubature si scongelino, col rischio sempre in agguato che l'acqua trasformata in ghiaccio spacchi i tubi procurando danni consistenti ai privati e ai Comuni.
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I dati del Consorzio dell’Oglio

Preoccupa il lago d’Iseo: livelli sotto la media storica
di (f.arch)

Le scarse precipitazioni di questo inverno quasi asciutto hanno fatto precipitare il livello del lago d'Iseo qualche centimetro sotto lo zero idrometrico. Gli ultimi dati, rilevati ieri alle 14 a Sarnico, danno il Sebino a ‑5 centimetri, contro i ‑3,8 del giorno prima e il +2 di sette giorni fa. Ben 65 centimetri in meno rispetto alla media storica del periodo e 30 al di sotto del già scarso livello segnato l'inverno passato. In periodi regolari, il livello delle acque lacustri dovrebbe iniziare questo mese una fase di discesa da +60 centimetri sino a raggiungere gradualmente circa lo zero idrometrico. Per poi recuperare il terreno perso nei mesi primaverili, solitamente piovosi, di marzo e aprile, e continuare la risalita fino alle porte dell'estate, quando tradizione vuole che si sfiorino (alle volte superando, altre rimanendo di poco sotto) i 100 centimetri sopra lo zero.

Il sali‑scendi sebino non è naturalmente casuale, ma frutto di un alternarsi delle stagioni che ultimamente offre però l'impressione di aver perso regolarità. Le statistiche servono invece all'uomo per potersi meglio destreggiare nelle sue attività e capire quando intervenire sugli invasi, nel tentativo di compensare gli «sbalzi d'umore» della natura.

«Il meno 5 centimetri di questo gennaio è un dato che preoccupa ‑ spiega il direttore del Consorzio dell'Oglio, Massimo Buizza anche alla luce del fatto che occorre immagazzinare una certa quantità di acqua per poter far fronte durante i mesi caldi alle richieste di irrigazione che arriveranno dai campi della pianura. Il dato importante del momento è quello delle quantità di afflussi al lago, cioè dell'acqua che entra a Nord portata dal fiume Oglio. Recenti calcoli eseguiti sul campione degli ultimi 70 anni prosegue Buizza ‑ ci hanno fornito un dato minimo del periodo di 18,4 metri cubi al secondo (la media è di 30): oggi ne abbiamo rilevati 18. Il deflusso a Sarnico invece si è attestato nelle ultime ore sui 24 metri cubi (la media storica è di 37), confermando in questo modo una diminuzione continua del lago di 6 metri cubi ogni secondo». Poco incoraggiante, almeno fino a questo punto dell'inverno, anche la quantità di scorta di neve che si è accumulata sulle montagne. L'anno scorso è stato toccato il minimo di precipitazioni nevose degli ultimi 70 anni nella zona dell'Adamello ‑ conferma il direttore del Consorzio ‑e anche quest'anno, nonostante le forti nevicate del periodo precedente le festività natalizie, non si può certo parlare di grandi riserve». 

Migliori invece le prospettive ricavabili dalle previsioni del tempo a lungo termine. «I meteorologi ci dicono che il freddo dovrebbe proseguire ancora per parecchie settimane ‑ conclude Buizza ‑ andando a coprire entrambi i mesi di febbraio e marzo. La cosa ha una valenza positiva perché in questo modo lo sviluppo della natura sarebbe ritardato e la terra potrebbe conservare un certo tasso di umidità più a lungo, probabilmente fino all'inizio dell'estate».
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Passirano: potenziamento delle fogne e nuovi parcheggi
Nel centro di Passirano sono quasi completati i lavori per potenziare lo smaltimento delle acque meteoriche che, in occasione di forti temporali, allagano via Libertà, ed in particolare il tratto in cui si trova la scuola dell'Infanzia. L'inconveniente sarà risolto con la realizzazione di un sistema di raccolta con griglia stradale e la posa di un nuovo pozzo a dispersione all'interno del campo sportivo dell'oratorio. La dispersione dell'acqua sarà inoltre garantita da un sistema di «troppo pieno» sulla rete fognaria di via Libertà, collegato ad un nuovo pozzo a perdere, collocato nell'area della scuola. «In occasione di eventi temporaleschi di forte intensità ‑ spiega il sindaco, Daniela Gerardini si verificano frequenti allagamenti, soprattutto in via Libertà, nel tratto ove è ubicata la scuola dell'Infanzia, causati dall'impossibilità della rete fognaria mista di smaltire il quantitativo di acque meteoriche affluenti alla rete. Nella relazione redatta dai tecnici del servizio idrico integrato di Cogeme, si ritiene indispensabile, per la rimozione di acque meteoriche provenienti principalmente dal ramo Ovest della rete, la realizzazione di una nuova dorsale fognaria in via Parri, che comporterà un alleggerimento della portata in arrivo all'incrocio tra via Libertà e via XXV Aprile, e la collocazione di pozzi perdenti, lungo la stessa via».

E sempre sul fronte dei lavori pubblici, con il completamento del lato Nord di piazza Europa e la relativa chiusura di via San Rocco, è emersa la necessità di disporre nuovi parcheggi nella via medesima. La demolizione dei volumi ex Sia permetterà la realizzazione di 40 posti auto e per i cittadini sarà garantita una migliore fi‑uibilità dei servizi collocati nella piazza, permettendo un più comodo accesso ad ambulatori, chiesa e l'ex scuola Media. Inoltre, la realizzazione di un'arèa più ampia valorizzerà maggiormente il portico cinquecentesco della parrocchiale da poco restaurata.
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Sabato mattina al Centro Congressi di Darfo Boario Terme il Forum conclusivo dell’Agenda 21 locale

Rapporto sullo stato dell’ambiente nella Valle
Il progetto di Agenda 21 Locale promosso da Comunità montana di Valle Camonica, Bim di Valle Camonica e Parco dell'Adamello è giunto alle battute conclusive.

I lavori sono consistiti in raccolte di dati, incontri con i cittadini e con le istituzioni, un questionario postale indirizzato a un campione di famiglie e un concorso per le scuole, il tutto finalizzato a sensibilizzare il più possibile gli abitanti della Valle Camonica su un tema importante come lo sviluppo sostenibile, inteso come utilizzo delle risorse senza pregiudizio per l'ambiente e le generazioni future.

A coronamento del progetto, sabato 21 gennaio alle ore 9.30 al Centro Congressi di Darfo Boario Terme si svolgerà il Forum conclusivo, aperto a tutti, durante il quale saranno presentati i risultati raggiunti, in particolare i contenuti del Rapporto sullo stato dell'ambiente camuno, e il Piano di azione locale che riassume gli interventi ritenuti più urgenti nell'immediato futuro per migliorare le condizioni del territorio e comunque, dare un segnale sulla via da intraprendere.

Durante l'incontro, avranno luogo le premiazioni delle scuole che hanno partecipato al concorso a loro dedicato intitolato «Il mio territorio... quando sarò grande», che ha impegnato gli alunni a immaginare i loro paesi e la Valle come potrebbero essere tra vent'anni. Gli elaborati saranno esposti presso il Centro Congressi in concomitanza del Forum finale e lo resteranno per una settimana.
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Un parco alla Prada

Piano per Breno: i consigli di Italia Nostra al Comune
di Serenella Valentini

Italia Nostra, l'associazione di tutela del patrimonio storico artistico e naturale, torna a far sentire la propria voce. La questione questa volta riguarda il Piano di governo del territorio comunale di Breno di cui l'Amministrazione ha iniziato il procedimento. Il consiglio direttivo della sezione locale di Italia Nostra infatti, a firma della presidente Anna Maria Baschè, ha presentato una serie di osservazioni e suggerimenti preliminari al1'iter di redazione del nuovo piano. «La redazione del nuovo strumento di pianificazione comunale ‑ si legge nella nota ha inizio in un periodo che è caratterizzato per Breno e il suo territorio, da profonda e radicata crisi sia sociale che economica. Una situazione di progressivo declino che appare difficilmente reversibile e spinge molti a definirla di vera e propria decadenza».

Sottolineando l'importanza del Piano di governo, il gruppo presenta diversi suggerimenti «con lo scopo di favorire la migliore soluzione ai problemi» del paese. Tra questi la promozione di un «concorso di idee, aperto a tutti, sul tema dei nuovo Piano di governo del territorio» e l'affidamento dell'incarico ad un «progettista di indiscusso valore». Inoltre la richiesta di un continuo confronto con la cittadinanza, la soluzione di decisioni urgenti sui temi scottanti del paese, la salvaguardia del patrimonio edilizio d'interesse storico.

«Speriamo che si accantonino definitivamente i criteri costruttivi che hanno portato alla scomparsa dei complessi monumentali di maggior pregio architettonico e di più rilevante interesse storico, come è accaduto per l'albergo "temo", per l'antica Pretura, per l'isolato delle Caserme, per la Scaletta, per la casa Rizzieri, per l'albergo Alpino». Attenzione anche per il lato sportivo e culturale della cittadina e quello turistico: «Siamo fiduciosi che saranno affrontati finalmente lo studio approfondito e la pianificazione dei comprensori di interesse turistico (...) cercando di migliorare e valorizzare le infrastrutture che già esistono». Non manca un cenno al problema della Prada: «Non rinunciamo a sognare che l'Amministrazione comunale di Breno faccia finalmente propria la nostra proposta di istituzione del parco agricolo sovracomunale nella "Prada", ambiente e paesaggio fluviale unici in Valle Camonica».
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I dati del 2005 nei cinque Comuni

In Valgrigna più di mille extracomunitari
di (val.)

In Valgrigna è "stabile" la presenza di extracomunitari. Conoscere i dati è utile per comprendere un fenomeno come quello dell'emigrazione che ha coinvolto anche questa parte della Valcamonica negli ultimi 10 anni. In base ai dati dei Comuni emerge che alla fine del 2005 gli extracomunitari erano 1.113 distribuiti nei cinque paesi di Prestine, Bienno, Berzo Inferiore, Esine e Piancogno. Ma la distribuzione delle presenze è molto diversa fra comune e comune. Si va infatti dalle sole 7 presenze a Prestine alle 484 di Piancogno, il comune con la maggior presenza di cittadini extracomunitari. A Bienno invece i residenti sono 206, a Berzo Inferiore 154 e a Esine 262. Analizzando i dati si scopre che i nuclei familiari di queste oltre mille presenze sono 154 con una media di 2,8 persone all'interno della famiglia (quindi genitori e nemmeno un figlio); i maschi sono 633 e le femmine 478. Per chi ama le percentuali invece, e per capire meglio l'incidenza della presenza di queste persone nell'ambito dei paesi, si evidenzia che gli extracomunitari sono 1'1,88% sul totale degli abitanti nel comune di Prestine, il 5,21% a Esine, il 5,70% a Bienno, il 6,64% a Berzo Inferiore e il 10,75 % a Piancogno. Infine paragonando i dati all'anno precedente si scoprono alcune curiosità; la più evidente è il leggero calo di presenze nel 2005 a Prestine (‑ 4) e Bienno (‑ 4); un lieve aumento a Berzo (+14) ed invece un aumento considerevole a Piancogno (+104); infatti nel 2004 segnalava "solo" 380 presenze mentre alla fine del 2005 ben 484. La presenza degli stranieri è monitorata anche dallo Sportello immigrati che si trova a Bienno. Per seguire il fenomeno e per andare incontro ai bisogni degli immigrati, e contemporaneamente garantire legalità e controlli, sono stati istituiti dal 2002 degli Sportelli Immigrati ad Artogne, Pisogne, Malegno, Darfo, Cedegolo, Breno ed a Bienno, in Valgrigna, con l'obiettivo di accompagnare la persona straniera nel disbrigo di pratiche burocratiche e monitorare il fenomeno migratorio.
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Approvato il regolamento che riguarda il centro storico, mentre nelle altre zone chi apre locali dovrà disporre dei parcheggi

Iseo blinda le licenze dei bar: nessuna nuova autorizzazione
di Veronica Massussi

L'Amministrazione iseana «blinda» le licenze dei bar nel centro storico: una scelta con la quale si vuole qualificare maggiormente il capoluogo sebino nel campo della ristorazione. Nella zona dei centri storici di Iseo e Clusane saranno concesse licenze solo per nuovi ristoranti che dovranno però avere tre requisiti fondamentali: non potranno cambiare tipologia, se situati al di fuori del centro storico, dovranno avere posti macchina per i clienti ed infine, insieme alla domanda, dovrà essere presentata una relazione d'impatto acustico, in coerenza con il Piano di zonizzazione acustica.

Iseo conta centotrenta licenze di pubblici: 69 ristoranti e 61 bar. Già dal 2004, in realtà, con la stesura del Piano del centro storico, era stata presa la decisione di non concedere più licenze a nuovi bar in questa zona ed oggi, con l'approvazione dei «Criteri comunali per il rilascio delle autorizzazioni di pubblici esercizi nel territorio del Comune di Iseo» si è provveduto a formalizzare la scelta. Così spiega Flavio Romeli, assessore al commercio: «Abbiamo voluto dare un indirizzo, fissare un'impostazione che non è detto non possa cambiare in futuro, anche in relazione al nuovo Piano di gestione del territorio. L'offerta nell'ambito della ristorazione ad Iseo è già molto buona, ma vogliamo qualificarla maggiormente».

Per quanto riguarda le autorizzazioni ad aprire un ristorante non è stato fissato alcun numero limite ma chi vorrà aprire un bar potrà farlo solo se nella zona indicata come D3 nel Prg e cioè commerciale.

Nei «Criteri comunali per i pubblici esercizi» il territorio comunale di Iseo è stato suddiviso in sette zone ed in base a queste sono stati fissati i criteri per il rilascio delle autorizzazioni; anche nelle zone SP (servizi pubblici) sarà ammessa solo la ristorazione, purché convenzionata con il Comune. Inoltre, in caso di ammissibilità dell'esercizio, cita sempre il documento, sarà comunque indispensabile avere gli standard di parcheggio, anche in edifici già dotati della destinazione d'uso commerciale. Vengono specificati inoltre anche i casi di cessazione e trasferimenti, indicando che la cessazione definitiva di un esercizio accresce la disponibilità autorizzativa per quella zona, così come il trasferimento in altre zone del territorio comunale, previo il rispetto delle condizioni previste nella zona in cui l'esercizio intende trasferirsi. Gli esercizi dove la somministrazione di bevande ed alimenti si svolge insieme ad attività di intrattenimento come sale da ballo, locali notturni, stabilimenti balneari ed impianti sportivi non sono soggette al rispetto dei criteri.
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Poste Italiane

«La ristrutturazione è un vero disastro»
di Silvano Danesi

Mille e duecento quintali di posta giacenti al centro meccanizzato di Brescia. Stampe, lettere, posta prioritaria sono accatastate nei corridoi, sgomberati ieri per l'arrivo a Brescia di Vittorio Mincato, presidente di Poste Italiane, approdato al «Cmp» per vedere a che punto sono i trasferimenti delle lavorazioni da Mantova e da Bergamo, causa principale dell'ingorgo che Cisl, Cgil e Uil in un comunicato dei tre segretari, Giovanni Punzi, Alberto Sinico e Alberto Gonzini definiscono un «disastro».

Nei giorni scorsi, a chi gli chiedeva delle privatizzazioni, Mincato aveva risposto: «Il percorso è ancora molto lungo». Ma è proprio su questo percorso che le organizzazioni sindacali mettono l'accento, nel timore che il caos possa, come sottolinea Giovanni Punzi, «consegnare le parti attive, come la città, ad altri, per lasciare a Poste l'onere delle parti meno economicamente rilevanti, come le valli».

Nel frattempo il percorso si fa anche sempre più complicato. 1255 uffici postali di Bergamo, che servono 968mila abitanti, si sono aggiunti ai 284 bresciani, al servizio di una popolazione di un milione e centomila abitanti e a quelli mantovani (400mia abitanti) nell'invio al Cmp (acronimo di centro meccanizzato) di Brescia di tutta la corrispondenza. I 350 lavoratori del centro sono stati rinforzati solo con una quindicina di "milanesi" sottratti ai due centri del capoluogo, ma questo è avvenuto, dice Punzi, «contemporaneamente all'invio, ieri, di qualche quintale di lettere a Milano, per vuotare i corridoi in previsione dell'arrivo del presidente».

A Bergamo i Comuni sono in rivolta. Scanzorosciate, con sindaco e gonfalone in testa, ha dimostrato davanti alla sede di Poste a Milano. Il prefetto di Bergamo ha stigmatizzato la chiusura del centro di smistamento bergamasco. A Brescia, dove il flusso si è riversato intasando il Cmp, mancavano già una trentina di addetti. I problemi si accumulano, dicono i sindacati, anche agli sportelli, costretti a chiudere o a lavorare a ritmo ridotto per mancanza di personale. A Brescia in tre anni sono saltati 150 posti di lavoro, con il personale di Poste passato da 1.900 unità nel 2002 a 1.750 nel 2005. Nel frattempo le straordinarie volano. Molti postali lavorano 12 ore al giorno, quasi due volte l'orario normale. Ma i problemi non finiscono qui.

Manca un centinaio di portalettere e il «layout» del Cmp è inadeguato. «I macchinari ‑ dice Punzi ‑ sono distribuiti su due piani e lo spazio è insufficiente. La struttura, parametrata su Brescia, ora serve tre province. Del nuovo centro, già ipotizzato nell'area di Montichiari, .non si parla più».

Il rischio, tra l'altro, è che il prossimo passo sia la chiusura di Brescia, con l'invio di tutta la posta ai due centri lombardi di Milano (gli unici rimasti) o a Verona. Le 30mila nuove assunzioni annunciate, sono, per i sindacati, una favola: 15mila sono già in servizio e c'è solo la regolarizzazione del contratto. Per altri 15mila c'è l'attesa in una graduatoria nazionale.
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Aumentano gli abitanti, non i postini

Franciacorta, crisi di crescita
di Flavio Archetti

In Franciacorta i portalettere sono in difficoltà (e con essi gli utenti delle Poste): i paesi crescono continuamente per estensione ed abitanti, mentre le cosiddette zone affidate a ogni singolo postino (anche se per regolamento non dovrebbero oltrepassare un determinato punteggio dato dalla densità abitativa e dai chilometri totali da percorrere "sul giro"), non vengono riviste e adeguate da anni.

Così gli uffici naufragano tra montagne di corrispondenza che difficilmente viene recapitata per tempo, che cresce come le continue lamentale degli utenti che attendono di ricevere bollette, giornali, messaggi importanti. Nel territorio franciacortino si segnalano in particolare le situazioni di Castegnato (dove le zone hanno ormai raggiunto dimensioni enormi, da rivedere), Ospitaletto (dove sui sei portalettere totali ne mancano ben due da parecchio tempo e la giacenza si conta a quintali), Paderno (con una zona su due scoperta ormai stabilmente) e Adro (dove su quattro postini se ne contavano presenti solo due fino a pochi giorni fa e i "miracoli" dei presenti non hanno potuto evitare accumuli).

Un poco meglio va sul Sebino, dove per il momento si segnalano proteste particolari solo a Marone.

Qui i tempi troppo lenti nello svolgimento del servizio, che sottopongono i residenti ad attese snervanti, risalgono alla scorsa primavera ed erano già stati segnalati, a fine agosto, con una lettera sempre dal primo cittadino lacustre alla Direzione provinciale delle Poste Italiane di Brescia.

Purtroppo le proteste non hanno prodotto miglioramenti, anzi la situazione è ulteriormente peggiorata negli ultimi mesi. Molti residenti a Marone, infatti, nel corso di novembre, hanno denunciato l'aggravarsi dei disservizi e ritardi inaccettabili con la corrispondenza che viene, raccontano, recapitata dopo una ventina di giorni dalla spedizione, con quotidiani e periodici distribuiti solo dopo diversi giorni.

GIORNALE DI BRESCIA 18 GENNAIO 2006
I disagi in Valcamonica

Se il servizio non va in montagna
di Gianmario Martinazzoli

Gli uffici postali della Vallecamonica sono spesso alle prese con mancanza di personale, riduzioni di orario di apertura, funzionamento a giorni alterni, sospensioni del servizio e mancata consegna della posta nei tempi previsti. I disservizi hanno riguardato negli ultimi anni gli uffici di Gorzone di Darfo, Cimbergo, Paspardo, Losine, Prestine e Paisco, per indicare alcuni dei casi che più hanno fatto discutere: prevalentemente piccoli paesi o frazioni di montagna. Ma periodi difficili hanno attraversato anche gli uffici postali di Ono San Pietro, Sellero, Cevo, Saviore dell'Adamello e Sonico, soprattutto nel periodo estivo quando è più difficile trovare i supplenti.

Negli ultimi mesi non sono mancate le segnalazioni inviate dagli amministratori locali al direttore della Divisione regionale delle Poste italiane di Brescia per mettere in evidenza difficoltà e disagi di fronte ai quali si trovano con frequenza crescente gli utenti camuni. Lo stesso ha fatto il sindacato.

I disservizi incidono pesantemente sulle condizioni di vita dei cittadini in aree montane già penalizzate sul fronte dei servizi pubblici. I casi degli ultimi mesi riguardano Prestine (una settimana di chiusura dell'ufficio per lavori), Artogne (chiusura il 23 dicembre scorso), Borno e Malegno (chiusura il 9 dicembre) e Angolo (chiusura il 10 dicembre). Enti e privati non mancano di far sentire la loro voce soprattutto per la carenza di personale in molti sportelli e per il mancato recapito della posta. E pur vero che qualche operazione allo sportello può anche essere ritardata di un giorno senza pregiudicare nulla ma è altrettanto evidente che altre volte non si può assolutamente aspettare. In quel caso non resta che spostarsi nel paese più vicino, con pesanti disagi soprattutto per le persone anziane.

I sindacati del settore fanno notare che se fino a qualche anno fa la situazione camuna era migliore rispetto al resto della provincia, adesso purtroppo non è più così.
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Pisogne. I lavori di ripristino dopo la grande frana fanno discutere: versanti dilavati e tubi scoperti

Trobiolo, la paura rimane
Il Comitato dei residenti denuncia: «Opere che sembrano già vecchie»

di Domenico Benzoni

Già in occasione della recente presentazione della conclusione dei lavori, i cittadini direttamente interessati al problema avevano sollevato alcune perplessità sulla qualità degli stessi. E ora, a qualche settimana di distanza, a Pisogne c'è chi rilancia gli interrogativi relativi alle opere di regimazione del torrente Trobiolo,che forse, dopo la grande frana caduta negli anni scorsi, non sono state eseguite a regola d'arte.

Ad agitare le acque è il Comitato dei residenti in via Miniere, i cui componenti contestano decisamente una parte dei lavori.

A essere persi di mira sono in particolare gli interventi di ingegneria ambientale attuati sul fronte della frana. Alcuni componenti del Comitato, saputo dell'approvazione del certificato di regolare esecuzione delle opere realizzate dopo la frana del novembre 2000, hanno deciso di far sentire la loro voce critica.

I lavori di cui parliamo li hanno seguiti passo passo, dato che le loro abitazioni sono poste dirimpetto al versante da sistemare e sono quindi a rischio, e alla luce della competenza maturata sul campo sostengono che l'opera di inerbimento con tre tipi di essenze diverse non è servita a nulla.

«Basta recarsi sull'alveo del torrente per verificare come l'acqua piovana e di dilavamento abbia già creato danni ‑ spiega Elio Maranta a nome del Comitato ‑: i teli di iuta e biotessile sono strappati per decine di metri, e in più punti i tubi necessari a far defluire l'acqua e ad incanalarla sono già affiorati».

Abbiamo forti dubbi chele opere siano state realizzate secondo il progetto ‑ aggiunge Gianni13eeri, un altro residente‑, perché non si vedono per esempio le fascine del diametro di almeno 20 centimetri e il tessuto non tessuto che avrebbero dovuto rispettivamente coprire e avvolgere i tubi drenanti».

A conferma di quanto sostenuto, quelli del Comitato Trobiolo non mancano di esibire una serie di fotografie. Poi lo sfogo: «Pensavamo di poter essere almeno consultati dall'amministrazione comunale, che ha costituito una commissione ad hoc, prima che il certificato di regolare esecuzione venisse approvato, e invece niente».

Maranta e soci hanno qualcosa da dire anche a proposito del monitoraggio in testa all'area franata. ancora attivo o era solo a uso cantiere? Se ci fosse qualche movimento sotterraneo anomalo, dove e da chi verrebbe raccolto l'allarme? Questi alcuni degli interrogativi che noni lasciano tranquilli. E poi non manca, uno sguardo al futuro e alle opere ancora da realizzare a monte del Trobiolo, secondo quanto previsto dal progetto generale dello studio ingegneristico Maione, che ha studiato la bonifica dell'intero versante frana.

In particolare, i coni ponenti del comitato chiedono «a quei politici anche locali .che ci hanno fatto tante promesse» di attivarsi perché si possano realizzare i grossi interventi sui valloni, il ripristino della viabilità per accedere alla valle, la pavimentazione in località Camerine per evitare dannose infiltrazioni di acqua il ripristino del ponte e delle briglie al Molino e a Rizzolo già scavate al piede. E infine chiedono che vengano creati i previsti bacini di accumulo nelle località Insere e Pertusio. Insomma, par di capire che per quelli che abitano in via Miniere, a distanza di cinque anni dagli eventi alluvionali la tranquillità non c'è ancora.
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Monno. Comune impegnato su più fronti: dalla riqualificazione del centro alla predisposizione del metano

Opere pubbliche, c’è fermento
di Paolo Bornatici

Malgrado le risorse della Finanziaria destinate agli enti locali siano sempre più risicate, l'Amministrazione comunale di Monno sta portando a termine una serie di interventi di carattere strutturale, con l'obiettivo di abbellire il paese montano attraverso la riqualificazione dei beni esistenti e l'attivazione di nuovi servizi. Per quanto riguarda l'arredo urbano, le attenzioni del Comune sono concentrate sulla centralissima piazza IV Novembre, che verrebbe integralmente sistemata, con il rifacimento della pavimentazione, dei relativi impianti tecnologici sotterranei, così da ottimizzare al meglio gli spazi. L'ampliamento dell'area, infatti, si rende necessario, anche in funzione delle manifestazioni estive, sempre numerose. Per attuare il progetto ‑ come conferma il sindaco Ugo Melotti ‑ usufruiremo i contributi concessi nell'ambito dei fondi europei "Obiettivo 2", per un importo di circa 540mila euro».

Prioritario anche l'intervento per far arrivare a Monno il metano. Il Comune mira a predisporre in tempi brevi l'impianto di distribuzione del gas, già in funzione a Edolo. A questo proposito, solo entro fine mese, si potranno avere dati più certi sulla disponibilità delle risorse e sulla definizione dei tempi.

Nei progetti amministrativi c'è spazio anche per il Mortirolo... e non potrebbe essere altrimenti. La nota località montana è mèta nel periodo estivo di molti motociclisti e appassionati dell'alta quota; un vero e proprio fiore all'occhiello, per un turismo "sano", capace di svilupparsi in totale sintonia con le bellezze offerte dal territorio, sia a livello naturalistico che gastronomico. I diversi ristoranti e, per ultima, l'attività agrituristica ‑ il paese vanta il più alto esercizio specializzato della Lombardia ‑ sono la conferma tangibile di uno sviluppo armonioso, figlio della cultura contadina che, da sempre, caratterizza i volenterosi abitanti di Monno. Dopo aver ristrutturato il deposito del latte nel centro del paese, lo scorso ottobre, prima che la neve e l'abbassamento delle temperature imponessero lo stop del cantiere, l'Amministrazione guidata da Ugo Melotti ha dato il via alla sistemazione della malga Andrina, luogo di riferimento per molti malghesi della zona. 

Ma non è tutto. Le ex caserme nei pressi della chiesetta del Mortirolo saranno presto oggetto di un piano di rilancio ad ampio respiro. Per l'edificio adiacente la strada che porta al Passo, la destinazione sarà quella di sempre: garantire ospitalità per i soggiorni estivi di gruppi organizzati; per lo stabile nel quale tradizionalmente si tiene la "Festa del Mortirolo" è previsto, invece, un trasferimento nella struttura sottostante, che ha attualmente funzioni di stalla. Un cambio di sede per la manifestazione estiva dettato più che altro da ragioni di spazio e accessibilità.

Rimanendo ancora in quota, per il laghetto del Mortirolo, da anni ben al di sotto del livello originario, il Comune ha avviato con l'Università di Agraria di Edolo un piano per convogliare l'acqua dei ruscelli circostanti. 

A Monno l'attività amministrativa è dunque in pieno fermento.
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Breno. Rete viabilistica e promozione del turismo

Rivalutare le strade statali. Ecco i progetti per la valle
di Luciano Ranzanici

Sono in arrivo significative novità «estetiche» per la rete viaria camuna. Novità che verranno presentate stamane a Breno e che sono derivate da un accordo siglato nell'estate scorsa dalla Comunità montana e dal Bim con il compartimento per la viabilità della Lombardia dell'Anas, con l'assessorato al Turismo della Provincia e con la Sovrintendenza ai beni archeologici della Lombardia. Lo scopo era quello di definire un progetto di valorizzazione turistica delle strade statali valligiane, ovvero la 39 e la 42. E a distanza di poco più di sei mesi, gli enti comprensoriali presenteranno oggi il piano intitolato «Valorizzazione a fini turistici della viabilità statale della Valcamonica» attraverso il quale, spiegano a Breno « si realizzeranno interventi di razionalizzazione della cartellonistica stradale, di promozione delle risorse turistiche lungo le statali e di riuso a fini turistici delle case cantoniere dismesse».

La Comunità montana, attraverso l'assessorato al Turismo Santino Fanchini, aveva già avviato la collocazione di cartelli a fondo marrone che indicano luoghi di interesse storico e paesaggistico. Poi è stata formata una commissione tecnica che si è presa cura di censire la segnaletica e la cartellonistica stradale sulle due arterie e di individuare alcune zone da adibire ad area di sosta e per la fornitura di servizi e di informazioni, ma anche di studiare la riconversione delle vecchie case cantoniere, trasformandole, anche in questo caso, in spazi a uso turistico. Ora, dicevamo, il progetto è pronto. «Presto le strade camune non saranno più solo un mezzo per la mobilità dei cittadini e dei turisti ‑ afferma l'assessore Fanchini ‑, ma anche uno strumento per presentare e far conoscere il grande patrimonio ambientale, storico e artistico posseduto dalla valle».
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Iseo. Non li soddisfa una lettera del direttore Tonini

Oncologia trasloca? Sindaci preoccupati
I primi cittadini sebini chiedono un incontro all’azienda

di Giuseppe Zani

Rimane a Iseo o viene accorpato a Chiari, il reparto iseano di oncologia? E se resterà attivo a Iseo, per quante ore al giorno lo sarà? Quesiti cui non risponde in modo univoco nemmeno la lettera spedita l'altro ieri via fax da Gabriele Tonini, direttore generale dell'azienda ospedaliera «Mellino Mellini» di Chiari, ad Angelo Teodoro Zanotti, presidente della Comunità montana del Sebino bresciano. Era stato Zanotti, in questo sollecitato dal sindaco di Iseo Marco Ghitti, a chiedere nei giorni scorsi chiarimenti a Tonini, rendendosi interprete delle preoccupazioni serpeggiate fra gli utenti del day hospital oncologico iseano e i residenti in riva al Sebino.

Ecco la risposta scritta di Tonini: «Desidero precisare che è possibile assicurare il funzionamento del servizio di oncologia a Iseo pur trasferendo a Chiari il coordinamento dell'attività. Infatti è in fase di espletamento il concorso pubblico per l'assunzione a tempo indeterminato di un medico che permetterà l'ampliamento del servizio stesso. Non vi sarà pertanto né interruzione né soppressione ma un potenziamento dell'attività su tutto il territorio di pertinenza dell'azienda. Tanto comunico per smentire tutte le prese di posizione inutili di cui ho notizia».

A mobilitarsi, avviando una raccolta di firme, erano stati per primi proprio i pazienti che usufruiscono del servizio di oncologia a Iseo: troppo disagevole, secondo loro, fare la spola da e per Chiari; chi abita in riva al lago preferisce semmai, in alternativa a Iseo, gravitare su Brescia. Il sindaco di Iseo, Ghitti, medico egli stesso, nello schierarsi a difesa del day hospital in questione, ~ «una struttura ottima e in mano a medici e infermieri molto validi sul piano professionale e umano», aveva poi cercato di coinvolgere nella partita tutti i primi cittadini sebini. Il summit dei sindaci s'è tenuto l'altra sera; sul tavolo, la missiva di Tonini a Zanotti. Una lettera che segna un vero dietro front, o una lettera da cui Tonini può sempre tirarsi fuori? «Quelle poche righe non hanno dissipato completamente i dubbi né miei né degli altri primi cittadini ‑ precisa Marco Ghitti ‑ e comunque resta la necessità di un incontro in cui Tonini ci spieghi, fornendo dati, nomi, orari, potenzialità, quale ruolo preciso rivestirà il reparto oncologico di Iseo nel quadro delle nuove strategie aziendali». In settimana saranno consegnate a Ghitti le firme raccolte: sono più di mille. 
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